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Note Biografiche

Amedeo Bocchi nasce a Parma il 24 agosto del 1883, terzo dei sette figli di Federico Bocchi e Clelia Cacciani. Il padre, decoratore, decide di avviare Amedeo alla sua stessa professione e iscrive il figlio  al Regio Istituto di Belle Arti di Parma. Il libretto di ammissione all’Istituto testimonia, infatti, che Bocchi, “avendo fornite le prove prescritte dal regolamento, ha ottenuto di essere iscritto alle Scuole di questo Istituto”. La data in calce al documento è 26 novembre 1895.  In quegli anni sono suoi compagni di studio Renato Brozzi, con cui inizia un intenso sodalizio che durerà per tutta la vita, e Rita Boraschi, che Bocchi sposerà nel 1906 e che nel 1908 gli darà la figlia Bianca, proprio un anno prima di morire prematuramente. L’Istituto è diretto da Cecrope Barilli, un pittore allora di grande fama, che subito intuisce le eccezionali doti di Bocchi, consigliando al padre di fargli continuare gli studi a Roma, presso la Scuola del Nudo. Dopo il diploma, conseguito nel luglio del 1901, Bocchi parte così alla volta della capitale, dove frequenta la Scuola Libera del Nudo all’Accademia di Belle Arti ed entra in contatto con l’ambiente artistico romano in cui, anche sotto l’influenza di un personaggio come Gabriele D’Annunzio, si sviluppano in pittura particolari inclinazioni simboliste, coniugate anche a livello di grandi imprese decorative.  Bocchi, però, intraprende una strada autonoma. In quei primi anni del Novecento egli realizza ritratti, anche per importanti committenze, quali il sindacalista Fernando Cornacchia, il fotografo Ettore Pesci e la contessa Amalia Marazzani Visconti Terzi Anguissola.  La  qualità di tali opere può stupire pensando alla sue giovane età, ma non certo alle sue già evidenti doti pittoriche. E’ il momento in cui Bocchi si accosta anche alla pittura di impegno sociale, verso la quale egli aveva già mostrato la sua inclinazione con la carta Uomo sdraiato con calzoni, presentata come saggio per il conseguimento del diploma all’Istituto di Belle Arti di Parma, che risulta essere un bozzetto per il dipinto I Minatori, licenziato intorno alla metà del decennio. A quegli anni si riferiscono alcuni dei più interessanti saggi di pittura sociale della stagione giovanile dell’artista,  II Battesimo (1905),  La Rivolta (1906) e Il cassoniere (1907). Partecipa, senza mai vincere, a due edizioni del Pensionato Artistico Nazionale: nel 1906, quando il tema proposto è La Rivolta, e nel 1909, edizione in cui si propone la tematica delle Bagnanti. Nel 1910 è presente  a Roma alla LXXX Esposizione Internazionale di Belle Arti organizzata dalla Società dei cultori e degli amatori di Belle Arti, esponendo il dipinto Vecchie case sul Tevere, mentre alla IX Esposizione Internazionale d’Arte della Città di Venezia presenta due dipinti, nelle Sale della gioventù interregionale, Violinista e Notturno.  Inizia così un periodo fertile  e ricco di grandi soddisfazioni per Bocchi che, da quei primi anni dieci fino alla seconda guerra mondiale, porta a compimento gli ottimi presupposti giovanili raggiungendo la maturità espressiva, la notorietà critica e il successo espositivo. Nel 1911 partecipa alla Mostra Etnografica di Roma, dove ricostruisce, in collaborazione con Renato Brozzi, Daniele De Strobel e l’architetto Lamberto Cusani, la Sala d’Oro affrescata nel XV secolo dal Bembo nel Castello di Torrechiara. L’anno precedente Bocchi aveva fatto esperienza nella tecnica dell’affresco collaborando con il pittore padovano Achille Casanova, che in quel momento era intento a realizzare un ciclo pittorico nella Basilica di Sant’Antonio. Egli, dunque, inizia così a 

cimentarsi in opere di grande impegno decorativo, ambito nel quale nascerà uno dei suoi capolavori, il progetto e la realizzazione della bellissima sala nella sede della Cassa di Risparmio di Parma. Sempre nel 1911, Bocchi ha occasione di apprezzare nuovamente, in occasione della Esposizione Internazionale di Valle Giulia, le opere di Gustav Klimt,  i cui dipinti certamente aveva potuto vedere anche l’anno precedente alla Biennale di Venezia. L’ammirazione per il maestro austriaco dello Jugendstil, che mai si traduce in passiva sudditanza, risulta evidente in alcuni dipinti che egli licenzia nella prima metà degli anni dieci, quando abbraccia modi espressivi vicini al gusto Liberty e secessionista, tra i quali il bellissimo ritratto del 1914 intitolato Signora con cappello nero. Il capolavoro di questo momento della pittura di Bocchi è, indubbiamente, la decorazione della Sala Consiliare della sede centrale della Cassa di Risparmio di Parma, per la quale Bocchi non realizza soltanto le pitture parietali, La ricchezza, La protezione e Il risparmio, ma cura anche tutto l’apparato decorativo e gli arredi. A questo progetto l’artista lavora tra il 1915 e il 1916, interpretando secondo il proprio sentire le più moderne tendenze della pittura decorativa. Al 1911 risale  il suo primo soggiorno a Terracina, dove poi tornerà spesso anche in seguito, trascorrendo nello scenario naturale dell’Agro Pontino numerose stagioni estive.  E’ un luogo che gli resterà molto caro e che, soprattutto, sarà fonte di fertile ispirazione per bellissimi paesaggi e intensi dipinti che ritraggono la vita del luogo, come il celebre Pescatori delle paludi Pontine, realizzato nel 1920. Nel 1912 Bocchi partecipa alla Esposizione nazionale di Belle Arti a Brera, vincendo con Le tre Marie la medaglia d’oro conferita dal Ministero della Pubblica Istruzione. Nel 1913 è presente alla Esposizione Internazionale di Belle Arti della Società Amatori e Cultori di Belle Arti in Roma, rassegna in cui espone i suoi dipinti anche nel 1915, nel 1916 e nel 1920.  Nel 1915, quando scoppia la guerra, Bocchi si trasferisce definitivamente a Roma. Alfred Strohl – Fern mette a disposizione due degli atelier che si trovano nel parco della sua villa ad Amedeo Bocchi e all’amico di sempre, Renato Brozzi.  Nel novembre del 1917 Bocchi, già riformato per “deficienza di statura”, chiede di essere ammesso al Corso Allievi Ufficiali di Milizia Territoriale. La sua richiesta viene accolta e Bocchi viene arruolato. Finita la guerra rientra a Roma, a Villa Strohl – Fern. Nella  pace naturale di questo scenario Bocchi trascorrerà la sua esistenza, lavorando incessantemente,  godendo per poco tempo della serenità della vita famigliare, non priva infatti di altri grandi dolori. La seconda moglie, la modella Niccolina Toppi, sposata nel 1919, muore giovanissima nel 1923, mentre l’amata figlia Bianca, modella prediletta di Bocchi che l’aveva immortalata in tanti bellissimi ritratti, muore  nel 1934, ad appena ventisei anni. Tra gli anni venti e trenta, Bocchi vive una stagione ricca di capolavori, di occasioni espositive e di riconoscimenti ufficiali. Nel 1920 espone cinque dipinti alla Biennale di Venezia, dove è nuovamente presente nel 1922, nel 1926, nel 1928 e nel 1930. Nel maggio del 1921 espone alla  Mostra collettiva di Giuseppe e Adele Carozzi, Amedeo Bocchi, Nicola D’Antino e Renato Brozzi alla Galleria Pesaro di Milano, dove parteciperà ancora nel novembre del 1929 alla Mostra di artisti italiani contemporanei. Nel 1922 espone a Firenze e l’anno seguente a Buenos Aires. In quello stesso 1923 allestisce a Roma, alla Galleria Fiamma, la sua prima mostra personale: espone  29 dipinti, presentato in catalogo da Francesco Sapori. Nel 1927 gli viene commissionato un ciclo di pitture ad affresco e tutti gli arredi per la saletta da gioco della villa romana dell’attrice Hélène Wnorowska, della quale esegue anche il ritratto. Gli affreschi, strappati, sono oggi di proprietà della Cassa di Risparmio di Parma.  Nel 1931 partecipa alla Prima quadriennale nazionale d’arte a Roma , esponendo tre dipinti. Nel 1932, subentrando a Giulio Aristide Sartorio, realizza i cartoni per gli affreschi del ricostruito Duomo di Messina, ma l’impresa decorativa non ha seguito. Nel 1935 gli viene affidato il corso di disegno all’Accademia di Belle Arti di Roma. Provato dalla perdita della moglie e della figlia, Bocchi si ritira sempre più a vita privata, continuando però tenacemente a coltivare la sua idea di pittura, attenta alla realtà, intesa sia come partecipazione agli aspetti sociali del reale, sia come capacità di interpretazione psicologica dei soggetti ritratti, ma mai priva di connotazioni poetiche e di intense suggestioni nostalgiche. Tra gli anni sessanta e gli anni settanta Bocchi è protagonista di alcune importanti rassegne collettive e di mostre personali e nel 1973 viene insignito della medaglia d’oro per meriti artistici e culturali dal Ministro della Pubblica Istruzione, onorevole Oscar Luigi Scalfaro. Tra il 1975 e il 1976 dirige i lavori di restauro della Sala del Consiglio della Cassa di Risparmio di Parma, riuscendo a riportarla all’originario splendore, dopo i deprecabili interventi di Pietro Canonica, risalenti al 1928. E’ la sua ultima grande impresa. Bocchi muore il 16 di dicembre del 1976, dopo aver proseguito con coerenza il suo cammino pittorico, sempre attento a quanto lo circondava, ma mai succube o passivo rispetto alla novità.
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